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Al Yen. Clero ed a lutti i Fedeli della Città e Diocesi 
SPIRITO DI CRISTIANA PIETÀ. 

Fra le laute glorie di cui si circonda il Cristianesimo in Elogi del 
faccia a tulli i popoli del mondo, non ultima fra le più mofaiudii 
splendide h quest'una, Ven. Fr. e Figli carissimi, che i suoi nemici, 
stessi nemici antichi e nuovi furono forzatamente costretti a 
farne di (ali elogi, ebe maggiori certamente non potevano 
aspettarsi da coloro ette la difendono e propagano a costo 
della vita, e che credono fermamente nella Divinità de' suoi 
fondamenti e della sua missione. Forzatamente #ico, perche 
effetti vamen le lutto ciò che si loda e magnifica di più grande. 
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'ti più utile, ili più glorioso negli ordinameli li civili e politici 
della presento civilla, è opera esclusiva delle dottrine evan- 
geliche, e più ancora di quella secreta ed inlima potenza 
Quoti eioci di S razia e dì Tirtu cll ° n ' è l'anima c 'a «ila, e che non si 
P"" altrimenti spiegare che colIUntervenlo della Divinila. E 
fiìSroSncte veramente l'idea, la fondazione e la propagazione del Cristia- 
i3 Dio ' nesìmo è talmenle straniera a qualunque umano concepi- 
mento, che a volerne renderò ragiono coi semplici lumi del- 
l'umana intelligenza doveva credersi e fu realmente creduto 
una follia. Follia da parte del Fondatore che aveva lascialo 
sur una croce dolorosamente la vita, follia da parie dei ban- 
ditori, senza lumi, senza credilo, senza fortuna; Tullia da 
parte delle dottrine che, oltre gl'impenetrabili misteri clic 
annunziavano, erano nella pratica la negazione dell'uomo in 
lutto ci ù clic maggiormente scalda il suo amor proprio, la 
sua cupidità, la sua superbia. Tullavolta ad oola di tutte 
queste apparenti contraddizioni, che ne rendevano assurdo il 
cancello od impossibile la esecuzione, il Cristianesimo oppu- 
gnalo dai Principi, rinnegato dagl'increduli, bestemmiato dagli 
empi, e mosso alle più dure prove che possa immaginare la 
furila degli uomini, si stabilì nel moudo con lauta prestezza 
o con trionfi così inuditi che fu forza ni nemici di G. C. di 
confessare che la follia dei cristiani era la sapienza di Dio, 
e la esistenza del Cristianesimo opera di Lui solo. 
Enptrciòiibe- Posta in sodo questa verità, ne conseguila diriltamenlc 
à^pore?^ che ogni sperabile bene sia per gl'individui sia per la so- 
waodicritto" ciela debba riporsi onnimamenlc ed esclusivamente nelle dot- 
trine di G. C. quali le ha insegnalo egli slesso agli Apostoli, 
e quali gli Apostoli le hanno insegnato alla Chiesa e la Chiesa 
sia quelle ci» a D0Ì - senza pretendere di volerle dimezzare, modificare od 
f'fdV^TOmu alterare comunquemenlc, non tanto quelle che riguardano lo 
Su^YXIè verila CUG » debbono- crederò, ma quelle pur anche che 
ylt,u - riguardano le virtù, clic si debbono praticare, ed i vizi elio 



si debbono fuggire; il che tulio si esprime nel comune 
linguaggio della Chiesa e dei fedeli col nome di Pietà Cri- 
stiana, fondamento di ogni virtù : Quum pietas virlutiim omnium 
famiamentum si/(1). Eppercio la più alla perfezione possibile 
a cui possano gli uomini pervenire sin per la intelligenza 
della verità, sia per la santità dei costumi, ò da riporsi intie- 
ramente nella professione e net cullo della cristiana pietà ebe 
ci fa vivere in Cristo e per Cristo in Dio, ebe lo la mandalo daS'nér rTsio- 
espressamente per la rislau razione e rigeneratone del genere SU àmauia. 
umano in ogni sorta di beni tanto nel tempo, quanto nella 
eternità: Instaurare omnia in C/tristo quw in Collis, et qu<u in 
terra sunt{%). 

Ora quésta ristauraiione dì G. C. non È di sola aspira- 
zione, di vaghi voli o di fantastiche utopie, ma b un fallo, 
o per meglio dire è la parola ed il fallo dell'UomoDio, che. 
assunse sopra di se l'opera pietosissima di riformare lutto 
l'uomo nello spirilo e nel cuore, riconciliandolo con Dio 
nell'amicizia e grazia di prima. Ma ciò non poteva fare che Dimostra- 
to due modi, vaio a dire colle dottrine e coi costumi; colle vooe ' 
dottrine facendogli conoscere le eterne verità, la sua corru- 
zione, la sua maledizione; coi costumi dandogli tulli i mezzi 
per rimediare a' suoi mali nell'amore e nella pratica della 
virtù; onde meritarsi sia colla credenza delle verità che col- 
l'esercizio delle buone opere di essere ribenedetio in Dio, e 
riamesso nel grado e nell'onore della primiera dignità, che 
6 la sostanza ed il fina della pietà cristiana. Dal che con- s™*i*^>m 
seguita evidentemente che se all'eccellenza della dottrina m ddta «toiirt- 
evangelica non corrisponde perfettamente la santità dei co- .Jg^*JJJ*j 
slumi, la pietà cristiana non è che un nome, e la ristati- 
razione dell'uomo impossibile. Per la qual cosa tulli coloro 
ebe ci vengono predicando da tutte lo parli che bisogna 

(1) Ambrog. in Pai US. (2) A.t Epbn. 1. 
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rigenerare la società, riformare gli allusi, migliorare i coslumi, 
e ricollocarla sulle naturali sue basi della giustizia e della 
verilà, dicono molto bene ed accennano ad un rimedio di 
cui tulli conoscono e sentono il bisogno. Ma quando a questo 
essenziale bisogno vogliono provvedere da se con lumi e 
mezzi puramente umani, non fanno che aggravare il male 
ingannando se stessi e gli altri in cosa di suprema e vitale 

i- Perciocché essendo l'uomo l'opera o l'immagine di Dio, 



« Che 
-- pnò a 



Ira lo spirilo e la carne, tra la ragione e le passioni, che 
soverchiano talvolta con tanta potenza il naturale istinto del 
bene che contro la nuslra scienza e coscienza facciamo il 
male: Non enim i/uodego volo bonum hoc facìo, sed quod nolo 
mahm hoc flflo(l). Da questa fatale esperienza elio abbiamo 
ciascuno di noi medesimi emerge dirittamente che la presente 
condizione dell'uomo non è opera di Dio, giacche come dice 
di se il grande Apostolo, se sono costretto di far quello ciie 
non voglio, non sono io che opero, ma il peccato che abila 
in me: Si aulem quoti nolo illud facio, jam non ego operar illud, 
sed quoti habitat in ms peccatum (2). Ora chi mi libererà da 
tanta miseria e dalla tirannide di questo mio corpo, che ù 



(1) AJ Rom. 7. 



(2) lbid. 



una vera morie? Oh cerio non altri, risponde a se slosso i, 1 ^^^ 
l'Apostolo, non altri mi libererà clie la grazia di Dio per G. C. ^'^"mo 
Signor nostro : Infelix ego homo, quii me liberabit de corpore ^ u ™° 613,0 
moria Imjtul Gratta Dei per Christian Domimim nostrum (1). 

Ma come questa grazia di Dio, ebe opera per Cristo conti- 
nuamente in noi, non distrugge la nostra liberta, ma la |a c 8 n ™j a °[^* 
sorregge, la fortifica e l'aiata a trionfare del peccato, cosi l'uomo, 
avviene bene spesso che non secondando noi gl'impulsi della 
grazia, ed abusando inoltre del libero arbitrio, clic Iddio ci 
ha dato a ragione dì merito ed in fine di bene, a vece che 
dovrebbe iti noi vincere la grazia, vince il peccato, e si vede 
quindi nel mondo quella mescolanza di bene e di male che 
divide il popolo di Dio in due popoli, uno spirituale l'altro 
carnale, uno celeste l'altro terrestre, uno di Adamo l'altro 
di Cristo, come ciano fin da principio Selh e Caino, da 
cui nacquero due popoli di contraria stirpe, una dei buoni 
l'altra dei cattivi, una dei giusti l'altra dei peccatori, una 
che fu delta fin d'allora dei figliuoli di Dio, l'altra che fu 
delta dei figliuoli degli uomini. 

E quale fu il popolo di Dio in quei primi esordii dei 
mondo, lo fu costantemente nei secoli posteriori fino a noi, 
seguitando a dividersi in due opposte falangi del vizio e 
della virtù, come dai lagrimevoli ricordi della storia e dai 
fatti deplorandi della cotidiana esperienza e manifesto a lutti. 
Ed alla guisa slessa che questa fatai divisione separò in duo 
la famiglia di Adamo, nella santa di Abele e nella malvagia 
di Caino; così separò in due qnella di Noe, nella bene- 
detta di Sem e nella maledetta di Cam; in due quella di 
Israello, nella diletta di Giacobbe e nella odiala di Esaù; 
in due quella di Mosi; una tutta accesa di santa pietà nella 
fedeltà e nelle opsre della fede, l'altra rivoltosa e maligna 
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che f.i romper per ize]o a Mosti le (avole della Legge alla 
vista dell'esecrando vitello. E siccome questi scandali e queste 
rivollure si manifestarono nella Chiesa di Dio in tutti i tempi 
le stesse; cosi è provalo storicamente e speri mentalmente, 
che la cagione di un tanto malo è sempre la stessa, quella 
cioè di due uomini in noi, uno della grazia che c'invita al 
bene, l'altro del peccalo che ci lira ai male; e che perciò 
vi saranno sempre nella Chiesa di Dio due drapelli diversi, 
che camminando per opposta via, ano va con Cristo diret- 
tamente al Cielo, l'altro va con Satana direttamente all'infer- 
no, come spiegò a diverse ripreso con molte parole il Divin 
Redentore. E cosi si verifica sotto i nostri occhi la tremenda 
profezia del Salvatore, che non tutti della saa Chiesa che 
dicono: Signore! Signore! saran salvi; e che se e verità 
sacrosanta che tintili sono i chiamati, è altrettanto terribile ed 
innegabile verità che pochi saranno gli eletti. 
. - E dunque di tutta, anzi di unica importanza di badar bene 
ad essere nel novero di qnei pochi, e porre in salvo la vita, 
che miseramente perduta , non si acquista più noli' altro 
Damine in mondo. E come questa vita non si trova che in Cristo, che 
rteS'oiio'porn! u ' a T ' la slessa ; così è da Luì solo che dobbiamo sperare, 
ranjc = ' re sp< " 0 quello che dobbiamo credere, e quello che dobbiamo spe- 
rare per la nostra salute. Il perchè coloro che ci vengono 
dicendo che per la salute basta credere io Cristo, e che le 
opere nostre sono un'ingiuria a' suoi meriti, rinnegano tutto 
il -Vangelo e bestemmiano quel che non sanno. Qoello che 
non sanno si è che so là mente dovesse credere all'eccellenza 
ed al merito della virtù, e potesse d'altra parte il cuore 
abbandonarsi incolpevolmente al senso reprobo, l'uomo sa- 
rebbe una perpetua contraddizione di se stesso, sarebbe un 
insieme buono e tristo, giusto e peccatore, approvalore del 
bene e facitore del male, vale a dire una misteriosa ed in- 
credibile assurdità, clic è impossibile. Impossibile, dico, perchè 
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Cristo non solo ha inculcato la necessita delle buone opere che ^JJJWo» .li 
consentano pienamente colla fede, che le prescrive, ma ha j£™jj!y, CTÌSli * 
aggiunto inollre che ciò che può lodarsi ad un etnico o ad 
un giudeo, non basta al cristiano, che debb'csserc perfetto 
come lo è il Padre suo celeste. Ed a questa così alta e 
sublime dottrina di cristiana perfezione vuole che corrisponda 
pienamente l'eccellenza dell'opera, affinchè lutto sia armo- 
nico e perfetto in noi come tulio è armonico e perfetto in 
Lui, che è il nostro esemplare ed il nostro maestro. Per la 
qual cosa quando inculcava con lanla insistenza essere ne- 
cessario all'uomo di romperla decisamente col mondo c con 
se slesso per essere intieramente di Lui e con Lui, non 
solo insegnava una sublime dottrina, ma ci comandava una 
sublime virlù nel perpetuo sacrifizio di noi slessi per essere 
in Dio degni di Lui. E se per avventura l'occhio o la mano 
ci fossero siali di ostacolo a questa inlima unione dell'uomo 
con Dio, bisognava strappare e tagliare sema pietà l'occhio 
e la mano, che a palio lanlo iniquo ood possono slare con 
noi: Projice abs le[i). 

Che però se per essere degli clelli con Cristo ò duopo 
di fare così grande violenza a noi medesimi, egli e chiaro 
per se stesso, Yen. F. e Fr. carissimi, che non basta alla sa- 
lute lo astenersi semplicemente dal male, ed essere, come 
dicono, un uomo onesto, perche questa santità negativa non 
fa l'uomo cristiano eho per mela, il quale non solo dee 
declinare da ogni male che gli sia proibito, ma dee inoltre 
fare tutto il bene che gli è comandalo: Declina a malo, et 
fac boman(2).E questo bene che ci è comandalo non con- 
siste puramente nell'uomo interiore, vale a diro nella fer- 
mezza della fede, nella rettitudine dei pensieri, nella purità 
degli affelli, ma è di tutta necessità .che la fede, la retti— 

. (1) Millh. s. ' (a) Pai. 30, 
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indine c la purità si esternino nelle opere a nei costumi al 
cospetto degli uomini, non già per riportarne plausi, o lodi 
per noi, ma affinchè essi ne diano la debita lode a Dio o 

glorifichino il Padre nostro che è no' Cidi. Laonde non si 
sa capire come i moderni evangelici pretendano (li salvare 
gli uomini colla semplice fedo del Simbolo sema le buono 
opere del Decalogo, mentre non vi è pagina del Vangelo 
in cui non ne sia altamente prescritta ed altamente commen- 
dala la necessita. La luce della vostra fede, diceva il Divin 
Redentore agli Apostoli, non basta che risplenda agli uomini 
nella Divinità della dottrina, ma la debbono anebe vedere 
nella sanlilà dello opere, perchè se la fede inizia l'uomo alla 
vita, la carità la compie, e l'opera la perfeziona: Sic lucrai 
lux leslra foram hominibus ut videant opera Mitra bona, et 
glorificent Palrem vestrum pi in Cwtis est (i ). Non e dunque 
la sola scienza e credenza della legge che giustilica e salva, 
ma l'adempimento di essa nel santo timor di Dio per le opero 
prescritte elio compiono e perfezionano lutto l'uomo:(2) Deum 
lime, ti mandala tjus observa : hoc est etiim ornati homo. 

E se la grandezza e la perfezione dell'uomo consista pra- 
ticamente nel timore dei divini giudizi e nella religiosa osser- 
vanza dei precetti, non occorre parlare della importanza e 
della necessiti di adempirli fedelmente, che la cosa parla 
bastantemente da se. Piulloslo c da vedere come mai non 
ostante la persuasione in cui siamo tutti, che l'adempimento 
dei nostri doveri verso Dio, verso gli nllri e verso noi stessi 
è per noi un'impreteribile necessità per la salute, la pietà 
mcDio^c'ii ( 'ei fedeli si vada alquanto raffreddando e lasci nelle anime 
iSctón'B torci buone un gran desiderio ebe ritorni ai bei giorni antichi la 
yoslri - virtù primiera. Veramente le cagioni che hanno operato un 
così pregiudizievole cangiamento ed intrudono costumi poco 

(I) Manli, a. (2| Ecclei. 12. 
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coosodì alla santità dell' uom Cristiano, sodo piuttosto dei 
tempi che degli uomini. Ma appunto per questo corre a 
lutti l'obbligo specialissimo e massimamente ai padri di fa- 
miglia, ai maestri, ai padroni di casa, ai capi di negozio, ed 
D quanti debbono rendere canto a Dio delle anime altrui, 
di vegliare con maggior cura sui figliuoli, sui servi e sulle 
persone dipendenti dalla loro autorità, aflkcab il male non 
si aggravi di più, e non proceda lanl'oltre da rendere il 
rimedio inutile c disperata la sanazione. 

Laonde più colle lagrime cbe colla voce raccomandiamo 
caldamente a tutti quello cbe S. Paolo raccomandava con 
lauta insistenza ai suoi cari di Efeso; dicendo loro di cam- 
minare cautamente, perebè gravi sono i pericoli e pessimi 
i tempi: Ouobiuoi dies mali sunt(\). Per questo guardatevi 
ben bene die non entrino nelle vostre case, nò si trovino 
fra le vostre mani libri e fogli perversi, cbe alterando o 
negando le verilà più sante, indeboliscono la fede, raffred- 
dano la pietà e guastano i costumi. Lasciale agli amatori 
del mondo cbe mal conoscono G. C, di lasciarsi adescare 
da' suoi allettamenti ed accecare da' suoi prestigi. Costoro 
camminano alla cieca nella vanità del loro senso, perebè 
hanno ottenebrato l'intelletto dagli errori correnti, e giaciono 
perciò miseramente sepolti in una profonda e colpevole cecità 
di cuore. Delle due voci, cbe parlano in loro, essi scam- 
biano la falsa per la vera, la trista per la buona, la ter- 
rena per la celeste; ma voi non cosi avete imparalo G. C. 
Da Lui avete imparato che bisogna intieramente c ad ogni 
costo deporre l'uom vecchio, e vestirsi del nuovo, che fu 
creato secondo Dìo nella giustizia e nella santità della ve- 
rilà. Siate perciò imitatori di Dio e camminale gli uni verso 
gli altri nella carila del Signore, dimenticando le ingiurie e 



(1) A.Ì EpU. B. 



perdonando le offese come Cristo ha fallo, che si è immo- 
lato in grato sacrificio a Dio per noi in odora di soavità. 
Ed è questo sacrificio che domanda il Signare da noi piut- 
tosto che rompere la santa concordia per qualunque motivo 
o pretesto che m 1 forniscano i tempi o gli uomini. Per la 
qu.il cosa non domini mai fra di voi quello spirilo di par- 
tilo che suscita questioni e dissezioni, pare ed inimicizie 
con infinita pregiudizio della pubblica e privala tranquillità. 
A ciò provvederemo mollo bene col solo rammentare che 
siamo nella paternità di Dio e nella maternità della Chiesa 
figliuoli della stessa famiglia, e conseguentemente fratelli di 
un cuor solo e di un'anima sola secondo lo spirito della 
carità cristiana ed i comandamenti di G.C. Laonde badale 
bene a fuggire da coloro che scindono la unità della fami- 
glia o cogli scandali onde minano i pusilli, o colle sedu- 
zioni onde pervertono gl'innocenti, o con danzo inoneste, o 
con tratti e motti indecenti onde corrompono i costumi, av- 
vertendo diligentemente che non si parli mai fra voi di cose 
che offendono il pudore, come si addice ai Santi, perditi 
gli scurrili ed immondi non avranno parte alla erediti] di 
Dio nel regno di G. C. 

Che se costoro saranno infallantemente esclusi dal regno 
e privali della celeste eredità , che sarà di quelle lingue 
sacrileghe, che ad ogni piccola contrarietà e forse anche per 
abitudine prorompono in orribili bestemmie cunlro Dio, contro 
Cristo, contro la S. Vergine ed i Santi V Quale sia per essere 
il giudizio che il" Signore farà di questo nefando peccalo, e 
quale la fino di chi lo commette per un nonnulla c quasi 
per vezzo, Egli solo lo sa, come sa fin dove arriverà la mi- 
sura di costoro per essere piena. Certo perù egli è che Dio 
medesimo negli ordinamenti politici del suo popolo ha fatto 
scrivere per la mano di Mose, contro i bestemmiatori la pena 
di morte; tanta è anche civilmente parlando l'enormità della 
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bestemmia e la gravezza di questo scandalo! Qui blasphe- 
mavarit nome» Domini morte moriahir (1). 

Il perchè quando si e giunti a questi eccessi, e ebe questi 
eccessi sono tanto cornimi elio quasi quasi non se ne fa più 
caso, non è a maravigliare che ai più gravi scandali suc- 
cedano scandali peggiori con isfregio e danno immenso della 
Cristiana pietà. Quindi è elio abbiamo bene spesso il doloro 
di vedere violala enormemente la santità dei giorni l'estivi, 
o colla intemperanza delle crapole, o colla indecenza dei 
sollazzi, o colb Iraacuranza delle parrocbiali istruzioni, o 
colla pubblica vendita di cose non necessarie ni vitto coti- 
diano, lenendo a questo fine le botteghe aperte anche in 
tempo delle sanie funzioni contro il prescritto o le lodevoli 
consuetudini della Chiesa. Il che se è grave scandalo, egli è 
grave mollo più che senza alcuna distinzione di giorni fe- 
riali e di giorni festivi si attenda lìberamente e senza uno 
scrupolo al mondo all'esercizio di opere manuali delle arti, 
dei mestieri o della campagna, non autorizzalo dalla podestà 
della Chiesa, alla quale spetta di conoscerne il bisogno a 
la necessità. Quando, dico, si è giunto a questi eecessi, e 
che questi eccessi seno oramai comuni all'universale dei 
fedeli , la pietà cristiana non è più che una larva senza 
corpo ed un nome senza sostanza. Perciocché essendo essa 
la pietà, il fondamento di ogni virtù, se il suo spirilo scom- 
pare dal popolo cristiano, questo resta un cadavere: e ben- 
ché abbia una certa apparenza di vita, sarà al cospetto di 
Dio realmente morto; jYoi/mw habes quoti vivas et tnortuus 
et (2). E veramente se la pietà e tutta di mente nei su- 
blimi concetti della nostra fede, o di belle c splendide parole 
di laudi della sua divinità, u di ricchi e sontuosi apparali 
nelle augusto funzioni del cullo, o un cerimoniale di con- 



iti Utit, a* 
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vernicile per assistere material monte al santo Sacrificio della 
Messa, od in terreo ire per ragiono di passatempo a qualche 
Processione divola senza il fervore del cuore e sema la 
dovuta compostezza e divozione clic corrisponda al Une san- 
tissimo di onorar Dio, la Vergine ed i Santi, la nostra pietà 
sarà tutta e puramente 'di forme, e non dissimile da quella 
di certuni de' suoi tempi, a cui accennava l'Apostolo, i quali 
avevano benissimo una certa apparenza di pietà; ma ap- 
punto perche non ne avevano la realtà, raccomandava di 
non imitarne l'esempio e di fuggirne il consorzio, perchè 
erano pesimi; Hobentes speciem i/aìdeta pleiadi, virlulem au- 
leta ejus abnegante*, el hos desila [i). 

Indagando pertanto le riposte cagioni di questa ingiusta c 
lanlo riprovevole pratica, non no troverete che una. in quella 
radicale maledizione de!! unni vecchio che vive ne' .suoi offriti 
disgraziatamente m noi e die noi dobbiamo far morire nella 
negazione di noi stessi per la mortificazione di G. Cristo. 
V. questa morti He azione e lanlo indispensabile quanto è in- 
dispensabile per la nostra salale che G. C. viva colla suu 
grazia in noi, affinchè la vita di Tristo si manifesli perpe- 
tuamente in. noi nella santità delle nostre opere e nella cro- 
cifissione dei noslri corpi ; Simper mortì/ieattutiem Jesu in car- 
pare nalro circvmferenlet . ut el mia Jtsu manifeslelur in 
cordtbus noslris[ì i Se fosse in mio potere di assegnarvi 
altra strada meno difficile e meno angusta, lo farei voloo- 
lieri, ma voi sapete che per la salute noo ve n'ba nn'altra 
più comoda, perchè la larga e spaziosa mena senz'altro alla 
perdizione (3). Perciò vi richiamo anche una volta allo studio 
di voi slessi per intendere a dovere e con frutto l'alto o 
profondo mistero della Croce, sulla qoale ba fallo Cristo 
morirò della mentali morie l'uomo del peccato per distrug- 
gi Ad Tìmoth. 3. &) Ad Co ri olii. 4. (3) Mitili. 7. 
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geme la malizia e gli eflelli con taula abbondanza di grazia 
da non doverne mai più esser gli schiavi : Hoc scimtes quìa 
retus homo nosler simul crucì/ixus est, ut destiuatur corpus 
piccati, et ultra nen serviamus peccato (1). 11 perche se alla 
sublimila e profondila di queste delirine non corrispondono 
perfettamente i nostri pensieri, i nostri alleili, i nostri co- 
stumi, noi non siam più con Cristo, non siam più in Dio; 
e perciò impossibile la pietà, impossibile la salute. 

Per la quai cosa tutta lnsliluziono ebe ci fa morire a noi 
slessi nelle umiliazioni e nelle torture della croce, quale ap- 
punto e nello spirilo e nelle opere la Quaresima Cristiana, non 
può essere ebe da Dio. Sia dunque ebe la Quaresima l'abbia 
instiluita Dio slesso immediatamente per Cristo, o Cristo per 
mezzo dei santi Apostoli, o gli Apostoli per mezzo della Cbiesa; 
slantecbe essa avvicina l'uomo a Dio, e gli perfeziona lo 
spirilo, il cuore, la vita, non può venire che da Lui. Con- 
seguentemente si conosce di qui il male immenso che hanno 
fallo alle anime coloro, che, avendola abolita, banno cou ciò 
slesso autorizzala e consecrala l'emancipazione della carne 
dalla signoria dello spirilo coli' insano ed insulso pretesto 
che Cristo ha digiunato e palilo soprabbondantemente per 
tulli. Pretesto insano, ripelo, perchò nominatamente ed espli- 
citamente ò imposla a tutti la necessità di portare con Cristo 
lutti i giorni la Croce, Civettìi suam quotidie (2), e non si può 
allrimenlu essere di Cristo che crocifiggendo In carne con 
tulli i suoi vizi e con (ulte le concupiscenze sue (3). Laonde 
noi dobbiamo sapere buon grado al Sommo PonleQce di 
averci conservalo l'antica, tradizionale ed Apostolica Quere- 
li) Ad Rum o. 
(S) Lue. o. 
(3) Ad Gal. 8. 
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sima, e rendergli te debite grazie di avercene resa più Tacile 
la osservanza coll'Indullo elio vi annunciamo: . ■ - 

*>Qo«- È permesso a talli i fideli di questa Diocesi (ed ai Rego- 
lari dell'unii e dell'altro sesso, non astretti da voto speciale) 
Fuso delle carni anche non salubri, nell'unica commestione 
fuor de' giorni Domenicali; vietata in quaiumpie giorno la 
promiscuità di carne e di pesce. Saranno eccettuali (f« questa 
dispensa il primo e gli uliimi quattro giorni di Quaresima, 
quelli dei quattro Tempi, e tutti gli altri Venerdì e Sabbali. 

Siccome l'Indulto Apostolico viene espresso nella stessa 
forma degli anni scarsi; così riguardo la compensazione che 
il* Santo Padre intendo elio da noi si ingiunga, ci rappor- 
tiamo pienamente a quanto venne stabilito da Noi in questi 
ultimi anni, e segnatamente nella nostra Pastorale del 23 
gennaio 1856, a cui i Signori l'arrostii faranno ricorso. 

Secondo la consuetudine di questa Arcbidiocesi Noi pure 
accordiamo a tutti ed anche ai Regolari nell'imminente Qua- 
resima l'uso delle uova e dei latticini'. 

Da questo Indulto pertanto, ebe nella sostanza e nella 
significazione ci lascia la Quaresima intatta, ognuno può da 
se slesso conoscere che la Pontificia dispensazione cado 
semplicemente sulla qualità dei cibi, ma non sulla obbliga- 
zione di vivere in Cristo per la mistica morto di noi me- 
desimi, distruggendo con cristiana costanza in noi ogni re- 
liquia dell'uomo vetusto, da cui viene radicalmente ed uni- 
camente il più grande dei mali che è- il peccato; eppcrcio 
lasciando ai mondani la stolta sapienza della carne, che è 
la vera morte, e rivolto ai saggi cultori delta cristiana pietà, 
che è la vera vita, concluderò coi divini ammonimenti di 
Paolo, ricordando a tutti dì avere sempre presenti alla 
mente i più sacri doveri dell'uom cristiano, corno ce gl'in- 
segna e compendia in queste poche parole il grande Apo- 



>lolu — Tulla verità che ordini l'uomo a Dio, suo principio 
e fioe, tulla punta che assomigli l'uomo agli Angeli e 
al cuore di (>. C; tulla giustizia che dia a Dio quel tue è 
di Dio ed a Osare quello eoe e di Cesare: tulla santità 
cho accordi la fede colle opere, lu spirilo col cuore, il 
dovere colla volontà, debbono MMr* materia perpetua delle 
vostre meditazioni, — In breve *e vi lu virlù al monilo ebe 
ci faccia crescere nella grazia di-I >. ■ > ■ e progredirò diret- 
tamente dalla terra al Ciclo, ed inoltre ne vi baono praliebe 
e discipline nel popolo cristiano die abbiano meritalo l'ap- 
provazione C le lodi della Cinema. Checchi ne dicano in con- 
trario i maligni o gl'ignoranti, abbiatele sempre sull'occhio, 
non già .1 periodarle, od approvarle negli altri, 

ma per esercitarvi in esso e praticarle voi slessi: (/uoram- 
oua imi vera, '/ucecunujae pudica, quaxwwjue jiista. i/uttcum^ue 
iancta, si aua virlas, si 'pia /mi* disuplintr, l<a>c cogitate{\). — 
l'i ' seriamente che il mondo e le ine follie pascano corno 
un'umbra, e che alla morte, illa forse non lontana morte, 
tutto finisco e comincia lutto! finiscono le gioia n i dolori 
del tempo e consociano le gioie e i dolori dell'eternila' Dna 
cosa sola, morendo porterà l'uomo con se. e saranno le sue 
opere, a buona o ree ebo siano questu opere, al tribunale 
di Crijln non porterà clic queste: Omnes enimnos manifestar! 
oporM ante (libami Chrisli, al rrferat ubiiìi/khokc propria 
corporis proni ijtssil tive bonnm, sire umlum [2]. Di molli 
pensieri pertanto che hanuo per obbielto la politica, gli onori 
c tulle In vanilà moodane potremo certo far senza, ma di 
quelli che riguardano i nostri più tanti doveri per adem- 
pierli con fedeltà c con vero spirfto cristiano, non possiamo 
assolutamente far a meno. Usciamo adunque quello che passa 
o die dod ba valore di sorta: ed atteniamoci a quelle ebu 

(I) Ad Philipp, i. (2) Ad Cmiulh. s. 
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resta e elio vai tutto, clic è la pietà. Questa debb' essere il 
più importante dei nostri interessi, questa !o studio, questa 
lo scopo delle nostre più. serio cogitazioni! Urne cogitate. Cosi 
facendo rifioriranno in voi, e pel vostro esempio rifioriranno 
negli altri le virtù più belle; ed in questa santa emulazione 
di virtù a virtù ritornerà la Pietà Cristiana allo splendore 
antico, ed il Signore ce ne retribuirà anche quaggiù colle 
sue più desiderabili benedizioni, come con tutta l'espansione 
dell'animo sull'augusto Sommo Pontefice, sopra l'amatissimo 
nostro Monarca, sopra ì supremi Poteri, e su lutti vi auguro 
e prego. 

Dat. Vercelli dal Pai. Arciv. il 27 Genn. 1860. 
$ ALESSANDRO Arciv. 

D. Nichi Sogr. 



1 M. tilt. Signori Parecchi leggeranno e spiegheranno la presente 
in due Domeniche; e net sacro tempo della Quaresima la terranno 
affissa nella Sacrislia. Tallì i Rev.di Sigg. Sacerdoti continueranno 
«ino a nuovo avviso ad aggiungere natia Santa Messa e Della Bene- 
dizione col Venerabito l'oraiione Pro Sumno Ponti/Ut, corno pure 
continueranno la divota pratica della recita dei tre Pater, Ave, Gloria 
e Salve Regina secondo la intenzione del Regnante Sommo Penta Ileo. 
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